LA DONNA NELLA SCRITTURA
Una donna cananea
Carissimo/a,
La fede è una vera corsa ad ostacoli. Se ne supera uno e subito ne se incontra un altro, a volte ancora più difficile, più impegnativo. Questa corsa mai si arresta. Essa inizia e non finisce. Si concluderà nell’istante in cui si opera il passaggio dal tempo all’eternità.

Una donna cananea si presenta a Gesù. Sua figlia è molto tormentata da un demonio. Lei non sa cosa fare. Solo Gesù la può liberare, guarire, sanare. Chi è Gesù per questa donna? È il Figlio di Davide. È il Messia di Dio e di conseguenza anche il suo Messa, il suo Liberatore, il suo Salvatore. Il Figlio di Davide non è Messia solo del popolo del Signore. È il Messia universale. Per suo tramite, per la sua opera, per la sua mediazione il Signore vuole redimere, salvare, liberare il mondo intero dal potere del diavolo.
Per la donna si presenta il primo ostacolo: Il silenzio di Gesù. Silenzio assoluto. È come se Gesù la ignorasse. Non le rivolge neppure una parola. La donna grida, grida, grida, ma Lui tace, tace, pace. Il silenzio di Dio spesso diviene un ostacolo insuperabile. Dinanzi al suo mutismo, al non ascolto, molti subito abbandonano, si tirano indietro, si allontanano, tolgono il disturbo. Lo rinnegano, lo accusano, tanti anche lo bestemmiano, lo cancellano dal loro cuore.

Questa donna non si arrende. Vuole superare questo primo ostacolo. Lei non può lasciare sua figlia in quello stato di sofferenza. Gesù gliela deve guarire e per questo grida, grida, grida. Le sue grida stancano i discepoli. Questi si accostano a Gesù e chiedono per lei il miracolo. Se Gesù non vuole farlo per amore, che lo faccia per il fastidio loro arrecato. Hanno perso la tranquillità. Non possono più seguire il maestro nei suoi ragionamenti e discorsi. Quella donna è un vero fastidio, un tormento, è una che non abbandona facilmente. Gesù deve intervenire e così essi troveranno la loro pace e potranno camminare dietro Gesù con frutto. 
La risposta di Gesù è senz’appello. Io non stato mandato se non alle pecore perdute della casa di Israele. Se prima il silenzio poteva significare anche possibilità di un ascolto futuro, la risposta di Gesù taglia corto. Lui non è per lei. Lui è per le pecore perdute della casa di Israele. Poiché questa donna è una cananea non alcun diritto di bussare al suo cuore. Miracoli per lei non ve ne sono. Rinuncia la donna dinanzi a questo ostacolo? Si ritira dalla corsa? Nient’affatto. Si presenta a Gesù e chiede ancora una volta aiuto. Glielo chiede direttamente. Gesù le ribadisce il concetto della verità della sua missione, questa volta con una immagine differente: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnoli”.  
Dinanzi ad una simile risposta, noi ci saremmo ritirati in buon ordine. Avremmo pensato che la negazione della grazia non dipendeva da Gesù. Lui non poteva fare il miracolo. Non era nelle sue competenze, nel suo ministero. Invece la donna supera anche questo terzo ostacolo con una sapienza rara, rarissima. Difficilmente la stessa sapienza si riscontra altre volte. Quello che Gesù dice è vero. Gesù però dimentica un piccolo dettaglio. Quando le briciole cadano dalla mensa del padrone non sono per i figli bensì per i cagnolini. Gesù non toglie nulla ai figli, lascia semplicemente che i cagnolini si nutrano dalle briciole che cadono dalla sua mensa. Lasciare cadere qualche briciola è somma carità, attenzione, amore. Non è disobbedienza ad un comando ricevuto, anche se rigido, dal valore assoluto. Una briciola è una briciola.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,21-28). 
Gli ostacoli sono superati. La corsa è portata a compimento. La fede ha vinto. Dinanzi alla parola della donna, Gesù non può rifiutarsi, verrebbe meno alla sapienza e saggezza esistente nella sua stessa creazione. Lui mai potrà agire contro la sapienza che regge l’universo. È una sapienza che va osservata, rispettata, vissuta. Per obbedienza a questa saggezza della creazione Lui la grazia gliela fa. Non solo. Loda anche la fede di questa donna. Per la sua grande fede il Signore le concede il miracolo. Tutti gli ostacoli sono superati con eleganza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla grande fede.
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